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 La fede dei “violenti”  
 
Carissimo, queste ultime tre lezioni sono state per te un po' impegnative.  

Certamente lontane dalla tua esperienza quotidiana e dai tuoi pensieri. 

In esse ho cercato di dirti, che nella vita, bisogna lottare, sempre! 

Niente si conquista col niente! 

Se ciò vale per ogni conquista (sport, scuola, lavoro, idee, autocontrollo, ecc.), 
la stessa cosa vale anche per la fede. 

Anche la fede va conquistata. Gesù dice: “Il regno di Dio soffre violenza e i 
violenti se ne impadroniscono”. (Matteo 11,12) 
 

I “violenti” di cui parla il Vangelo, non sono i prepotenti. Questa parola 
viene dal greco: “biasetai” = ‘bia’ (sforzo o vita) - ‘setai’ soffiare.  

Nel greco indica la forza del vento che soffia sul fuoco. Può indicare 
anche lo sforzo nel nascere. E’ in poche parole un qualcosa che fa 
violenza , non verso gli altri, ma verso se stessi .  

Dice, infatti, Gesù a Nicodemo: “Bisogna rinascere dall’alto” (Gv. 3,7) 
 

Qualcuno pensa che per credere basti dire una preghierina o farsi un segno di 
croce in certe occasioni. Questa non è la fede dei forti e nemmeno la fede dei 
“violenti” come li chiama Gesù. 
 
In questa ottava lezione, non ti farò discorsi “astratti”, quelli che facilmente 
annoiano. Ma ti presenterò una persona: Paolo! 
 

Per Paolo non è stato facile essere … “Paolo”! 
 

Allo stesso modo, anche per noi non è facile essere coerenti con i nostri pen-
pensieri, con le nostre idee, con la nostra fede… 

 

 La storia di Paolo 
 
Paolo, nasce a Tarso in Turchia qualche anno dopo Gesù. Il padre era cittadi-
no romano e questa cittadinanza sarà per lui importante. Paolo avendo un'otti-
ma intelligenza fu mandato a studiare a Gerusalemme: il suo professore si 
chiamava Gamaliele. Qui, a Gerusalemme, fece conoscenza dei cristiani. 

Secondo lui, essi tradivano la fede degli ebrei e proclamavano Dio “Gesù di 
Nazareth”, per questo li odiò a morte. 

Con quest'odio partecipò al martirio del primo cristiano Stefano. In seguito, 
Paolo divenne un grande persecutore con una cattiveria che non aveva uguali. 
Per sei anni cercò i cristiani ovunque si trovassero, li perseguitò, l'imprigionò, 
li uccise. Tutti avevano paura di lui… Ma un giorno andando a Damasco… 



Leggi il testo: Atti 9,1-9 
 
 

 Paolo convertito da Gesù 
 
Immagina la baldanza e l’orgoglio di questo giovane rabbino che a capo di un 
drappello di guardie, cavalca verso Damasco. 

Tutti hanno paura di lui, ma lui non ha paura di nessuno! 

Quando è ormai in vista di Damasco e già pregusta la soddisfazione di aver 
messo in catene altri cristiani, avviene il fatto che gli cambierà la vita! 

 “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? 

 “Chi sei, o Signore?”. 

 “Io sono Gesù, che tu perseguiti!..”. 

Pensa: egli perseguitando i cristiani credeva di amare Dio e invece si accorge 
che combatteva proprio contro Dio. Paolo ne rimane talmente scioccato che 
starà tre giorni e tre notti senza né mangiare, né bere!  

Dopo quei tre giorni Gesù gli manderà Anania perché  riceva il Battesimo. 

Di qui in poi, subirà innumerevoli sofferenze, a causa della sua fede. 

Senti che cosa racconta:  
 

24Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno u-
no; 25tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono 
stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno 
e una notte in balìa delle onde. 26Viaggi innumerevoli, pericoli di 
fiumi, pericoli di briganti, ...27disagi e fatiche, veglie senza nume-
ro, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità.  (2 Corinzi 11, 24) 

 

 

 Spiritualità di Paolo  
 
La grandezza di Paolo nasce dalla sua grande spiritualità. Egli non solo ha 
sofferto molto per la fede, non solo ha fondato tante comunità per tutto il Mar 
Mediterraneo, ma ha avuto un amore immenso per Gesù! 

Ecco qualcuna delle sue parole: 
21Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. (Filippesi) 

“Sono stato crocifisso con Cristo, 20e non vivo più io, ma Cristo vive 

in me. E questa vita, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 

amato e ha consegnato se stesso per me”. (Galati 2) 

Scrive poco prima di morire: 
6..è giunto il momento che io lasci questa vita. 7Ho combattuto la 

buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. 8Ora 

mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giu-

sto, mi consegnerà in quel giorno; (2 Timoteo 4) 
 
Paolo morirà martire a Roma per decapitazione ed è sepolto a Roma nella Ba-
silica a lui dedicata. La sua festa si celebra il 29 giugno insieme a San Pietro. 



  L’Inno alla Carità di San Paolo 

• San Paolo ci dice che la cosa più importante è la Carità. Questa la si può fare in tanti modi. 
Dal perdono, all’aiuto, alla pazienza, alla fratellanza, alla preghiera. Impegnati in qualche 
atto di generosità verso qualcuno, famiglia compresa. 

Impegno personale 

1 Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non a-

vessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo 

che strepita. 
2E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri 

e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da tra-

sportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.  
3E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio 

corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi ser-

virebbe. 4La carità è magnanima, benevola è la carità; non è in-

vidiosa, non si vanta, non si gonfia d'orgoglio, 5non manca di 

rispetto,.. 7Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 
8La carità non avrà mai fine... 11Quand'ero bambino, parlavo 

da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Dive-

nuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino… 
13Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza 

e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1 Cor. 13,1-13) 

Roma: Basilica di S. Paolo 


